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L’editoriale
Di Marco Viglezio  

L’annoso problema delle recinzioni 
pericolose per la fauna selvatica
Già da diversi anni la Federazione 
dei Cacciatori Ticinesi attraverso 
la rivista La Caccia, il sito inter-
net e la newsletter solleva il tema 
della pericolosità di alcuni tipi di 
recinzione per la fauna selvatica. 
Ricordiamo l’articolo di Ferruccio 
Albertoni Recinzioni pericolose e 
filo spinato: un problema irrisolto! 
che nel numero di ottobre 2013 
parlava di annoso problema, con 
l’auspicio di fissare chiare norme 
legali e provvedimenti efficaci. 
Provvedimenti dove occorre coin-
volgere le cerchie interessate (al-
levatori, viticoltori, frutticoltori, 
ecc.) con una campagna mediatica 
di sensibilizzazione e altri suggeri-
menti. Per inciso, diverse società 
venatorie hanno già provveduto 
loro stesse alla rimozione di residui 
metallici nei loro territori di com-
petenza, nell’ambito delle giorna-
te di cura dell’habitat. 
Pure Patrick Dal Mas nell’articolo 
dell’ottobre 2017 Quando le recin-
zioni diventano trappole mortali 
aveva affrontato il problema rife-
rendo sull’iniziativa dei cacciatori 
sangallesi promotori di una campa-
gna di sensibilizzazione attraverso 
la distribuzione di una brochure 
informativa nella quale si eviden-
ziava che una recinzione, anche se 
nella norma, può diventare comun-
que una trappola mortale per gli 
animali se trascurata o addirittura 
abbandonata, in particolare dopo 
lo scarico degli alpeggi. Obblighi e 
direttive non sono dunque il fulcro 
del problema, quanto piuttosto 
l’atteggiamento e il senso di re-
sponsabilità del proprietario delle 
recinzioni per gli animali da pasco-
lo. Gli obiettivi di questa campagna 
miravano ad attirare l’attenzione 
sull’evitabile morte atroce di cen-
tinaia di selvatici che annualmente 
periscono intrappolati nelle recin-
zioni, responsabilizzare i diretti 

interessati, adottare le misure ne-
cessarie per affrontare questo pro-
blema. Le Associazioni venatorie e 
ambientaliste si sono quindi unite 
per lanciare un’iniziativa legisla-
tiva volta alla modifica della legge 
sulla caccia, per regolamentare le 
recinzioni. Il Governo ha poi pre-
sentato un controprogetto. 
La Società Protezione Svizzera de-
gli animali PSA ha pure pubblicato 
un dossier informativo Recinzioni 
sicure per animali da reddito e 
selvatici.
Nel nostro Cantone l’Ufficio del 
veterinario cantonale e l’Ufficio 
della caccia e della pesca, preso 
atto della recrudescenza di animali 
intrappolati nelle reti, nel 2018 
hanno richiamato alla loro respon-
sabilità gli allevatori, invitandoli a 
un uso limitato e corretto delle reti 
“flexinet”, nel senso che perlome-
no devono essere immediatamente 
rimosse se non utilizzate.
Lo scorso 20 ottobre, infine, i Gran 
Consiglieri Sebastiano Gaffuri e 
Claudio Isabella e altri 18 deputati 
hanno inoltrato un’interrogazione, 
elaborata in collaborazione con un 
giurista-cacciatore, all’attenzione 
del Consiglio di Stato, relativa alle 
recinzioni impiegate dagli alle-
vatori che si trasformano in vere 
e proprie trappole mortali (vedi 
pagina 5).
A questo punto vale forse la pena 
di fare qualche riflessione riguardo 
all’evidente contrasto fra quanto 
detto sopra e le direttive o misure 
nazionali ufficiali in senso opposto, 
dettate dalle esigenze derivan-
ti dal costante aumento del lupo 
sul territorio e della conseguen-
te necessità di meglio proteggere 
il bestiame al pascolo mediante 
recinzioni. Detto per inciso, gli 
stessi allevatori sono spesso scet-
tici sull’utilizzo e l’efficacia delle 
recinzioni. Quindi da una parte, 

meno recinzioni a tutela della fau-
na selvatica, d’altra parte, più re-
cinzioni per proteggere il bestiame 
dal predatore! 
La quadratura del cerchio non è 
pertanto così semplice; quasi con-
temporaneamente alla citata in-
terrogazione, apparivano infatti 
un articolo sull’Agricoltore ticinese 
dal titolo Evitiamo che i pascoli 
alpini diventino la casa dei lupi con 
il preciso scopo di limitare il più 
possibile l’ingombrante presenza 
del predatore, mentre che sulla 
rivista Pro Natura Magazine il titolo 
dell’articolo era Il lupo, un’op-
portunità da non perdere, inteso 
come elemento indispensabile a 
favore della biodiversità. Il contra-
sto fra le due linee di pensiero, è 
evidente.

Sicuramente non si tratta di un 
problema di facile soluzione, ma 
se ci è consentito azzardare una 
proposta pragmatica, si potreb-
be gestire il lupo per migliorare 
le condizioni dell’allevamento in 
zona di montagna e mettere i re-
cinti unicamente quando occorre 
contenere gli animali al pascolo, 
togliendoli quando il bestiame sarà 
spostato su altri pascoli, onde evi-
tare che una recinzione non utiliz-
zata diventi una trappola mortale 
che poteva essere evitata.

Un cordiale saluto
Marco Viglezio
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Comunicati FCTI
Riunione del Comitato centrale del 12.10.2021 
di Patrick Dal Mas

il 7 ottobre scorso è avvenuta la se-
rata di presentazione del Gruppo di 
lavoro habitat. L’evento ha riscosso 
un buon successo con la parteci-
pazione di 19 società venatorie e 
37 cacciatori presenti. Per la FCTI 
erano presenti il vicepresidente 
Marco Viglezio e il responsabile 
Gestione Territorio Enzo Barenco i 
quali hanno ringraziato gli organiz-
zatori dell’interessante iniziativa. 
È stata presentata la retrospettiva 
e l’evoluzione dei lavori svolti dal 
Gruppo in questione. Si è potuto 
constatare, dagli anni ’90 in poi, 
un incremento importante degli 
interventi effettuati dalle società 
venatorie cantonali, sia in termini 
quantitativi che qualitativi. Oggi 
si contano mediamente oltre 20 
interventi habitat all’anno e sino a 
ora a favore degli stessi sono stati 
spesi oltre un milione di franchi. 
È stato poi data la parola ad alcu-
ni presidenti di società di caccia, 
responsabili di importanti e inte-
ressanti interventi effettuati negli 
ultimi anni, grazie ai quali si sono 
potuti riscontare risultati positivi 
sull’habitat circoscritto ai lavori 
(ripresa delle zone erbose e del 
mirtillo). Uno studio dell’UCP è in 
corso per valutarne anche l’impat-
to sulla fauna, in modo particolare 
sul fagiano di monte.

Per l’Area Giuridica il responsabile 
informa che la documentazione per 
l’interrogazione parlamentare sul 
tema delle recinzioni che causa-
no la morte di numerosi selvatici 
in Ticino è pronta. Il Comitato la 
visiona, la discute e l’approva. Si 
individuerà ora il parlamentare ide-
ale per promuoverla.

Per l’Area Tiro il responsabile in-
forma che la PPPT per l’anno 2021 
è stata effettuata, anche se per ta-
luni in extremis, da tutti i cacciato-
ri desiderosi di staccare la patente 
di caccia alta. Questo ha però com-
portato per la FCTI, nelle settimane 
che hanno preceduto l’apertura, 
un lavoro extra di segretariato non 
indifferente. Stesso discorso per la 
caccia bassa imminente. In futuro 
si chiede ai cacciatori di cercare di 
organizzarsi a tempo e non all’ul-
timo minuto.  Il Comitato viene 
inoltre informato che i lavori del 
nuovo stand di tiro al Ceneri ini-
zieranno verosimilmente nel 2023 
e si concluderanno quattro anni 
dopo. Si spera che nel frattempo, 
per effettuare la PPPT, siano già 
terminati i lavori di miglioria dello 
stand a Olivone. In caso contrario 
per la FCTI si porrebbe un grosso 
problema organizzativo della PPPT 
e i cacciatori ticinesi non avrebbero 
opportunità sufficienti per provare 
e regolare la propria arma.

Per l’Area Rapporti Interni ed 
Esterni il sostituto-responsabile 
informa dell’avvenuta Assemblea 
dell’Associazione Beccacciai sviz-
zera, presieduta da Enrico Capra. In 
questa occasione è stato presenta-
to il documento di Diana Romande 
(tradotto in italiano da Orlando Ro-
sa) di promozione della caccia bas-
sa. Sono state inoltre presentate le 
conclusioni dello studio “Progetto 
nazionale sulla beccaccia”, in cui è 
stato finalmente stabilito che in Ti-
cino non ci sono numeri significativi 
di beccacce nidificanti. Un nuovo 
sito internet dell’Associazione in 
questione verrà creato a breve.

Per l’Ufficio Presidenziale, in en-
trata della riunione di comitato, il 
Presidente saluta i membri, riuniti 
in presenza secondo le norme di 
protezione vigenti.  Di seguito in-
forma che dopo la prematura scom-
parsa del collega di Comitato Reto 
Pellanda, si è proceduto a trovare 
un suo sostituto nella Fondazione di 
Caccia svizzera Stiftung Natur. La 
scelta è caduta sul socio federativo 
Alex Barenco, cacciatore e pro-
fessionalmente attivo in Svizzera 
tedesca. Il Presidente ricorda poi 
che a maggio, durante la prossima 
Assemblea Delegati, bisognerà rin-
novare le cariche in seno al Comi-
tato federativo, giunte a scadenza 
quadriennale, come da statuti. I 
membri di comitato dovranno quin-
di comunicare le proprie decisioni 
durante la prossima seduta di co-
mitato.

Per l’Area Comunicazione il re-
sponsabile informa che:

	― La newsletter di settembre è 
stata inoltrata ai soci

	― Il sito è stato aggiornato con im-
portanti informazioni soprattut-
to per quanto riguarda il menu 
“tiro”.

	― La rivista d’ottobre è in fase di 
distribuzione

	― Si sta definendo con l’Area Ge-
stione del Territorio un even-
to congiunto di presentazione 
pubblica di un importante inter-
vento habitat effettuato da una 
società venatoria e di presen-
tazione del manuale a sostegno 
della caccia bassa.

Per l’Area della Gestione del Ter-
ritorio il responsabile informa che 

Avete ritornato il foglio di controllo di caccia bassa? 
Termine: 15 dicembre 2021  

Cambiamenti di indirizzo
Al fine di evitare disguidi nella spedizione della rivista federativa La Caccia, i cambiamenti di indirizzo van-
no tempestivamente segnalati al segretario della Società di appartenenza, il quale li modifica direttamente 
nell’indirizzario.
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>>

Fotografie catture 2021
Inviate le fotografie delle vostre catture della stagione venatoria 2021 all’indirizzo mail: info@cacciafcti.ch
Le fotografie verranno pubblicate nella Gallery del sito federativo (www.cacciafcti.ch)

Interrogazione parlamentare 104.21/ Quando le recinzioni sono 
trappole letali per la selvaggina.

Lo scorso 20 ottobre i Gran Consi-
glieri Sebastiano Gaffuri e Claudio 
Isabella e altri 18 deputati hanno 
inoltrato un’interrogazione (art. 98 
LGC) al Consiglio di Stato a causa 
delle recinzioni che vengono im-
piegate dagli allevatori che si tra-
sformano in vere e proprie trappole 
mortali.
L’art. 4 cpv. 2 della Legge sulla pro-
tezione degli animali (LPAn) dispo-
ne che «nessuno ha il diritto di in-
fliggere ingiustificatamente dolori, 
sofferenze o lesioni a un animale, 
porlo in stato d’ansietà o ledere in 
altro modo la sua dignità. È vietato 
maltrattare e trascurare gli animali 
o affaticarli inutilmente». Da qui 
l’interesse pubblico generale che 
riveste la presente interrogazione.
Da qualche anno la Federazione 
dei cacciatori ticinesi (FCTI) – at-
traverso la propria rivista, il suo 
sito internet e la sua newsletter 
– denuncia la letalità di alcuni tipi 
di recinzione, segnatamente quelle 
denominate “flexinet” (reti elettri-
ficate), ma anche reti metalliche a 
nodi o il filo spinato (peraltro vie-
tato in parecchi Cantoni). Secondo 
uno studio del 2020 si stima che in 
Svizzera siano dai 3’000 ai 4’500 gli 
animali morti nelle recinzioni dopo 

terribili sofferenze che possono 
durare anche giorni interi. Il 70% 
delle morti è attribuibile alle reti 
elettriche e riguarda in particolare 
caprioli, camosci, cervi, ma altresì 
volti, lepri, mustelidi, cinghiali e 
cigni.
Tali recinzioni vengono impiegate 
dagli allevatori ma spesso (soprat-
tutto le reti) si trasformano in vere 
e proprie trappole mortali per i 
selvatici, i quali – una volta che vi 
rimangono impigliati – vi perdono la 
vita tra atroci patimenti.  La docu-
mentazione fotografica e i filmati 
pubblicati si sprecano e sono ben 
più eloquenti di tante parole, di 
modo che ne viene qui allegata una 
raccolta.
A livello cantonale l’art. 142 della 
Legge di applicazione del Codice 
civile (LAC) vieta “lungo le strade 
pubbliche l’uso di mezzi di cinta 
che possono ferire gravemente uo-
mini o animali, come fili metallici 
a spine artificiali o frammenti di 
vetri, se posti a meno di due metri 
d’altezza dal livello della strada”; 
tuttavia si tratta di una norma di 
natura edilizia limitata ai terreni 
che costeggiano le strade. Non ri-
sultano invece altre normative can-
tonali che disciplinano la posa delle 

recinzioni sul territorio ticinese.
Le associazioni agricole, Caccia 
Svizzera, la Protezione svizzera de-
gli animali, e altri enti, così come 
alcuni uffici federali, propongono 
agli allevatori delle direttive con-
cernenti la posa e l’uso adeguato 
delle recinzioni. L’uso delle reti è 
raramente contemplato (e comun-
que sconsigliato), e se proprio si 
vogliono impiegare queste devono 
essere adeguatamente posate, con-
trollate giornalmente, demarcate 
correttamente e immediatamente 
tolte qualora non più necessarie 
(cfr. DFI, “Clôtures de pâturage ‒ 
les utiliser correctement permet 
de sauver la vie des animaux sauva-
ges”, gennaio 2019) eppure in Tici-
no sono ampiamente utilizzate, an-
che per cintare ampi pascoli (per-
sino in alta montagna), sovente in 
maniera impropria, oppure lasciate 
sul posto senza venire smantellate.
Pure l’Ufficio del veterinario canto-
nale e l’Ufficio della caccia e della 
pesca, preso atto della recrude-
scenza di animali intrappolati nelle 
reti, hanno richiamato alla loro 
responsabilità gli allevatori, invi-
tandoli a un uso limitato e corretto 
delle reti flexinet, nel senso che 
perlomeno devono essere immedia-

A volte, grazie all’intervento di guardiacaccia o cacciatori conseguenze tragiche possono essere evitate. 
Foto Ufficio del Veterinario cantonale.
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Comunicati FCTI
tamente rimosse se non utilizzate 
(cfr. Comunicato stampa congiun-
to DSS/DT dell’11 dicembre 2018: 
“Flexinet: una trappola mortale 
per gli animali”).
Nel Canton San Gallo, le associa-
zioni venatorie con Pro Natura e 
WWF, si sono unite per lanciare 
un’iniziativa legislativa volta alla 
modifica della legge sulla caccia, 
nel senso che vengono regolamen-
tate le recinzioni. Tale iniziativa, 
intitolata “Stopp dem Tierleid – 
gegen Zäune als Todesfallen für 
Wildtiere”, ha raccolto in poco 
tempo ben 11’000 firme rispetto 
alle 6’000 richieste. Il Governo ha 
poi presentato un controprogetto 
che ora è ancora pendente presso 
il legislativo.
Orbene, dato per certo che si tratta 
di un problema esistente e noto agli 
interessati, si pongono al Lodevole 
Consiglio di Stato i seguenti quesiti.
1. �Il Consiglio di Stato è a conoscen-

za della problematica? Esistono 
dei dati al proposito?

2. �Se sì, come intende affrontare 
la questione? Non sarebbe ora di 
perlomeno proibire l’uso del filo 
spinato su tutto il territorio can-
tonale e non solo lungo le strade?

3. �È già successo che vi siano stati 
degli interventi per animali in-
trappolati? Quale ufficio cantonale 
interviene in questi casi? Risultano 
delle contravvenzioni comminate 
al proposito? Quante? Su quale 
base legale? A quanto ammontano?

4. �Risulta che il Cantone abbia sus-
sidiato la posa di reti elettrifi-
cate, in particolare nell’ambito 
della limitazione dei danni cau-
sati dalla selvaggina (misure di 
prevenzione secondo il RLCC)? Se 
sì, non sarebbe il caso di non più 
sussidiare, in qualunque ambito, 
la posa di questo o di ogni altra 
recinzione pericolosa?

5. �Il CdS prevede di adottare delle 
norme cantonali in materia che 
definiscano l’uso appropriato 
delle recinzioni a tutela della 
selvaggina?

Flexinet mortale mesi dopo lo scarico 
dell’alpeggio. Atroci sofferenze che si 
sarebbero potute evitare con un mi-
nimo di diligenza. Foto di Dario Van-
bianchi.

Rammentiamo che la Federazione 
Cacciatori Ticinesi (FCTI) ha pubbli-
cato il programma dettagliato delle 
serate per la preparazione agli esa-
mi di caccia e delle singole giornate 
obbligatorie. Le lezioni teoriche del 
corso per la formazione dei candi-
dati cacciatori si terranno da gen-
naio ad aprile 2021 e si svolgeranno 

Corso per la formazione dei candidati cacciatori 2022
in modalità online. L’augurio a tutti 
è di superare brillantemente gli 
esami finali e di poter staccare già 
la prossima stagione venatoria la 
vostra prima patente. Per avverare 
il vostro sogno raccomandiamo un 
serio impegno e assiduità a seguire 
i corsi. In attesa di incontrarvi, un 
“in bocca al lupo”. Vi ricordiamo 

che tutta la documentazione ine-
rente al programma dettagliato del 
Corso può essere scaricata, assieme 
ai suoi allegati, dai seguenti siti 
internet: caccia-fcti.ch / patente-
dicaccia.eu / ticino.ch/caccia

Per informazioni rivolgersi a Eros 
Quadrelli, tel. 078 403 50 68

ESPOSIZIONI E APPUNTAMENTI 2022
Fiera internazionale Pesca Caccia Tiro 
Bernexpo, Berna, 17-20 febbraio 2022

IWA und Outdoor Classics
Norimberga, 3-6 marzo 2022

Calendario venatorio Ticino 2022:
La stagione di caccia alta si svolgerà 
nei seguenti periodi:
3 settembre - 17 settembre 2022; 
23 settembre - 27 settembre 2022

6. �Se sì, quali sono le modalità (ad 
es. nuove norme nella legge sulla 
caccia) e le tempistiche?
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Società cacciatori Diana Vallemaggia

Dalle Sezioni

Valutazione trofei - Lo scorso 22 
ottobre 2021, presso l’osteria Bo-
tegon di Moghegno, si è svolta la 
tradizionale serata per la valuta-
zione dei trofei. Sono stati valutati 
10 trofei di cui 4 cervi 3 caprioli, 
1 cinghiale (una primizia per la 
nostra serata trofei), 1 stambecco 
e 1 camoscio. Durante l’assem-
blea annuale i trofei classificati 

verranno premiati con la medaglia 
corrispondente al punteggio scatu-
rito dalla valutazione. La serata si 
è protratta con una cena in ottima 
compagnia. Si ringraziano i giudici 
Luigi Gasperi e Pierangelo Duci, 
che gentilmente si son messi a di-
sposizione dopo la defezione degli 
abituali giudici Togni e Giulietti, 
e che con ugual maestria, com-
petenza e passione hanno ancora 
una volta reso possibile la valuta-
zione dei trofei presentati. Sono 
leggermente cambiate le schede 
di valutazione dei trofei e adat-
tate agli standard internazionali. 
Capriolo: Medaglia di argento per 
Lauro Zinetti
Cinghiale: medaglia d’oro per Sa-
muele Consonni
Stambecco: medaglia d’oro per 
Giorgio Vedova, onore a GV che si 
conferma un cacciatore esperto, 
tenace e sempre sul pezzo che con 
un punteggio di 69.7 merita un oro 
difficilmente superabile!
Cervo: sfiorato il bronzo da Andrea 
Mossi, mentre viene valutato un 
trofeo esterno al nostro distretto 
che raggiunge la medaglia di bron-
zo, complimenti a Marco Viglezio. 
La patente di caccia alta estratta a 
sorte fra tutti i soci Diana Vallemag-
gia partecipanti alla manifestazione 
è stata vinta da Bruno Inselmini. Al 

I due giudici al lavoro; a destra Luigi 
Gasperi e a sinistra Pierangelo Duci.

Giorgio Vedova con lo stambecco ma-
schio preso nel 2021 grazie alla prece-
dente cattura della femmina medaglia 
d’oro nel 2020.

fortunato vincitore vada l’augurio 
di una stagione venatoria proficua. 
Con un arrivederci all’anno prossi-
mo, ringraziamo la famiglia Anto-
gnoli-Rianda per la cortese dispo-
nibilità e l’ambiente conviviale che 
ogni anno accompagna la serata.
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Gestione degli ungulati  A cura di Marco Viglezio

La caccia alta terminata lo scorso 
27 settembre è stata complessi-
vamente positiva e non sono stati 
segnalati incidenti di rilievo. Dal 
punto di vista delle catture, il tota-
le di 3’474 capi è risultato di poco 
inferiore a quello record dello scor-
so anno (3’556 capi). I cacciatori e 
le cacciatrici che hanno staccato la 
patente di alta sono stati 1’770, in 
leggero aumento rispetto all’anno 
precedente (1’724); va comunque 
considerato che lo scorso anno gli 
esami erano stati annullati in se-
guito alla pandemia, motivo per il 
quale quest’anno sono entrati una 
quarantina di nuovi cacciatori in 
più del solito. Anche quest’anno la 
pausa introdotta tra la prima e la 
seconda fase ha dato buoni risulta-
ti; durante gli ultimi cinque giorni 
di caccia sono stati catturati 136 
cinghiali e 378 cervi per un totale 
di 514 capi.  Passiamo ora in rasse-
gna le singole specie, ringraziando 
Andrea Stampanoni dell’UCP per 
averci trasmesso i dati che ci per-
mettono le prime analisi.

Cervo
Con 1’612 cervi catturati il risultato 
è praticamente identico a quello re-
cord per la caccia alta registrato nel 
2020 (1’613). In dettaglio sono stati 
catturati 551 cervi maschi adulti, 
cacciabili durante 15 giorni (+ 33 
capi), 265 cerbiatti (+3), 269 fusoni 
(- 10), 198 femmine di 1.5 anni (- 
36) e 321femmine adulte (+ 1). Gli 
esemplari della categoria giovani, 
ossia cerbiatti, fusoni e femmine 
di 1.5 anni con 732 capi hanno to-
talizzato il 45% delle catture totali. 
I maschi con doppia corona sono 
stati 46 (+ 12). La caccia al fuso-
ne è stata chiusa già dopo cinque 
giorni. Il maggior numero di catture 
è stato registrato nel distretto di 
Blenio (317 capi), dove sono state 
parzialmente aperte due bandite a 
seguito di importanti progetti fore-
stali lungo il percorso della strada 
del Lucomagno. La caccia tardo 
autunnale è stata aperta in tutti 
i distretti dal 20 novembre al 19 
dicembre 2021 nei giorni di sabato, 

Prime valutazioni della caccia alta 2021
domenica e mercoledì con un piano 
di prelievo di 620 capi (290 adulte 
e 330 giovani) per migliorare il rap-
porto fra i sessi e per raggiungere 
un numero sufficiente di catture di 
giovani e femmine adulte, al fine di 
completare il piano di abbattimento 
quantitativo e qualitativo annuale.
Per la prima volta è stata introdotta 
la possibilità di notificare online la 
cattura durante la caccia alta del 
cervo maschio adulto, con dispensa 
di presentare il capo al posto di 
controllo. Un terzo dei cervi maschi 
adulti sono stati notificati online, 
mentre gli altri sono stati portati 
come gli scorsi anni ai posti di con-
trollo.

Nella rubrica Dai Grigioni a pagina 
31 riportiamo i risultati della cac-
cia alta in quel Cantone. È sem-
pre azzardato fare dei paragoni fra 
realtà geografiche diverse, anche 
se entrambi sono Cantoni alpini, 
per di più confinanti, ma provia-
mo ugualmente visto che abbiamo 
sempre ritenuto il Cantone a noi 
vicino come l’Eldorado dei cervi. La 
superficie dei Grigioni è esattamen-
te 2,5 volte più estesa di quella del 
Canton Ticino e a pari densità, per 
ogni cervo preso in Ticino, da loro 
dovrebbero prenderne 2,5. Tenuto 
conto che in Grigioni la caccia tardo 
autunnale era già praticata negli 
anni ‘80 mentre che da noi è stata 
introdotta a inizio anni duemila, nel 
1980 per ogni cervo preso in Ticino, 

in Grigioni ne presero 114! Nel 1990 
il rapporto era già sceso a 1 a 17, 
nel 2000 a 1 a 4 e nel decennio 2010 
- 2020 si era assestato a 1 a 2.5. 
Quest’anno a caccia alta noi abbia-
mo preso 1’612 cervi e loro 3’181 
ossia neanche il doppio! 
A seguito della diversità gestionale, 
da noi sono cacciabili anche cer-
biatti e femmine allattanti durante 
gli ultimi cinque giorni di caccia 
alta, mentre che in Grigioni sono 
permessi soltanto in novembre e 
dicembre, ma in compenso maschi 
(salvo i coronati) e fusoni sono per-
messi in numero illimitato tutto il 
periodo di caccia alta e gli ultimi 
due giorni è stato inoltre concesso 
un fusone supplementare per cac-
ciatore, indipendentemente dalla 
lunghezza d’asta (se ciò sia giusto 
o meno, non sta a noi giudicare). 
Questo, perché a seguito degli ele-
vati effettivi e dell’impatto sui bo-
schi a livello regionale, quest’anno 
la pressione venatoria è stata di 
nuovo aumentata sensibilmente. 
Sta di fatto che in Ticino mancano 
620 capi per completare il piano 
di abbattimento, mentre che in 
Grigioni dovranno prenderne an-
cora 2’467 ossia quattro volte di 
più! Queste cifre indicano che non 
abbiamo più nulla da invidiare ai 
grigionesi per quanto riguarda il 
cervo, contrariamente a certe voci, 
secondo le quali dalle nostre parti 
non ci sono più cervi, a causa della 
caccia tardo autunnale!

In Ticino i cervi maschi con doppia corona catturati sono stati quarantasei. Foto DT/UCP.
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Camoscio
Per il camoscio il sistema del con-
tingente è stato adottato per il 
quarto anno consecutivo a livello 
cantonale e per il secondo an-
no nel comprensorio Tamaro-Le-
ma-Gambarogno. In totale so-
no stati uccisi 642 camosci (396 
maschi e 246 femmine), mentre 
erano stati 705 nel 2020. Le cat-
ture di capi giovani (1.5 anni) 
sono state 101. Come negli anni 
scorsi, i Distretti con le maggiori 
catture sono risultati il Locarne-
se, la Valle Maggia e la Leventina. 
A seguito della mancata apertura 
del secondo giorno per il maschio 
adulto, si sono registrate circa 60 
catture in meno rispetto al 2020 
ma in compenso è migliorato il 
rapporto fra i sessi. Il sistema del-
le catture contingentate permet-
te un prelievo conservativo, che 
favorisce la ripresa degli effettivi 
nei vari distretti. In totale i cac-
ciatori con almeno una cattura 
di camoscio sono stati 488 (353 
cacciatori con 1 capo, 116 con 
2 capi, 19 con 3 capi). Il numero 
di cacciatori con tre catture di 
camoscio è identico a quello del 
2020 e pure in linea con gli anni 
precedenti. 

Capriolo
Le catture sono state di 308 in-
dividui (132 femmine e 176 ma-
schi), 174 capi in meno rispetto 
allo scorso anno, ma in linea con 
il 2019 quando si registrarono 322 
catture. Il maggior numero di capi 
è stato prelevato nel distretto di 
Lugano, seguito da Leventina e 
Blenio. Come per il camoscio, la 
diminuzione delle catture rispet-
to allo scorso anno è essenzial-
mente da attribuire alla mancata 
apertura del secondo giorno con 
cattura diretta al maschio (dun-
que senza la cattura preventiva 
della femmina). Va comunque 
osservato come il 2020 abbia se-
gnato un numero insolitamente 
elevato di catture per questa spe-
cie. La caccia tardo autunnale è 
stata aperta unicamente nei di-
stretti che non avevano raggiunto 
la parità dei sessi nelle catture in 
settembre. Cattura in alta Valle di Blenio. Foto di Eros Quadrelli. >>

Foto di Davide Corti.
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Gestione degli ungulati  A cura di Marco Viglezio

Cinghiale
A caccia alta sono stati catturati 
912 cinghiali (nuovo record, con 
479 femmine e 433 maschi), ri-
spetto ai 755 del 2020. Duran-
te l’anno si erano già registrate 
618 catture attraverso la guar-
diacampicoltura, per un prelievo 
complessivo di 1’530 capi a fine 
settembre (1’244 capi nel 2020). 
Il distretto con il maggior numero 
di catture è stato ancora una volta 
quello di Lugano con 399 capi du-
rante la caccia alta. 
I cinghiali con valori per il cesio 
oltre la norma e ritirati durante la 
caccia alta dall’Ufficio del Veteri-
nario cantonale sono stati 15 (41 
nel 2020). 

Caccia allo stambecco 2021
Sono stati assegnati 48 capi e la 
caccia si è svolta nelle prime due 
settimane di ottobre. I cacciatori 
che hanno praticato la caccia sono 
stati 42 e 6 vi hanno rinunciato per 
motivi vari. 29 cacciatori hanno 

Mammiferi abbattuti durante la caccia 

 	 1970	 2000	 2018	 2019	 2020

Cervo	 1’611	 7’036	 12’459	 13’109	 14’002

Cinghiale	 60	 4’160	 7’727	 12’996	 8’313

Camoscio	 10’821	 16’625	 11’263	 10’539	 10’694

Marmotta	 9’833	 7’720	 7’207	 6’344	 4’637

Capriolo	 26’111	 42’615	 42’667	 42’653	 42’968

Lepre	 23’043	 3’787	 2’643	 2’558	 3’103

Volpe	 19’650	 42’221	 23’679	 22’103	 20’958

Tasso	 1’563	 2’693	 3’954	 4’483	 2’801

Martora e faina	 2’085	 3’098	 1’232	 1’102	 893

Stambecco	 -	 962	 1’149	 1’076	 1’016

Statistica  federale della caccia: evoluzione degli animali 
abbattuti in Svizzera (Abbattimenti speciali inclusi). 

catturato il capo loro assegnato, 
con un tasso di successo del 69% e 
13 sono rimasti senza cattura. So-
no stati catturati 14 femmine e 15 

maschi. Ripartizione dei maschi: 4 
capi di 1-3 anni, 4 capi di 4-5 anni, 
5 capi di 6-10 anni e 2 capi di 11 
e più anni.

La nuova rivista dedicata aLLa caccia

192 pagine • tutti i mesi in edicoLa
abbonati online: editorialecec.staffabbonamenti.com 

abbonati
abbonamento cartaceo • 12 numeri estero • 160 cHF

abbonamento digitaLe • 12 numeri • 49 cHF

Un momento di riposo in attesa dello stressante periodo 
degli amori. Foto di Denis Vanbianchi.
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Un delicato piatto autunnale suggerito 
dalla moglie di un amico cacciatore

Per le castagne, se non volete comperarle già pronte, pren-
dete 300g di castagne fresche, incidete la buccia, fatele 
bollire dieci minuti, scolate e sbucciate. Fate leggermen-
te caramellare due cucchiai di zucchero nella padella, 
mescolate bene le castagne, aggiungete 2 dl di acqua 
e cuocete ancora dieci minuti per ridurre il liquido. 
Aggiungete 20g di burro e rimestate bene.

Per la carne prendete 600g di sminuzzato di cervo (o 
altri ungulati, noi abbiamo preso capriolo) ricavato 
da una fesa, mondato e pulito, spolverate con farina 
bianca e rosolate rapidamente nel burro caldo, salate 
e pepate e tenete in forno preriscaldato a 60°. Nella 
stessa padella fate rinvenire in un po’ di burro uno sca-
logno finemente tritato, bagnate con un bicchierino di 
Porto, aggiungete 2dl di brodo o fondo di selvaggina. Fa-
te ridurre e aggiungete 1dl di panna acida (crème fraîche) 
o panna normale, aggiustate di sale e pepe.
Aggiungete la carne e 150g di acini di uva (bianca o nera), 
eventualmente tagliati a metà e puliti dai semi, scaldate un 
attimo e servite assieme alle castagne, con spätzli, riso bianco o 
una bella rösti.

A cura di Marco e Christine Viglezio

Selvaggina in tavola

Sminuzzato di cervo 
con uva e castagne

Informiamo i nostri lettori 
che il Ricettario Selvaggina in tavola 
è stato ristampato ed è nuovamente 
disponibile al prezzo di 25. - 
(più spese postali). 
Ordinazioni possono 
essere effettuate presso 
il Segretariato FCTI 
al seguente indirizzo mail: 
segretariato@cacciafcti.ch 
oppure al Signor 
Michele Tamagni, 
casella postale 5, 
6582 Pianezzo.

wMARCO E CHRISTINE VIGLEZIO

Conoscere la selvaggina, trattarla in modo adeguato 
e valorizzarla preparandola nel pieno rispetto 
della nostra tradizione culinaria. 
Cervo, capriolo, camoscio, ma anche marmotta, 
cinghiale e animali da piuma sono i protagonisti 
di queste ricette, che riprendono antichi 
sapori con un pizzico di modernità.
Che si tratti di fi letto o frattaglie, questi piatti semplici 
e invitanti sono un inno alla buona tavola.
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FEDERAZIONE CACCIATORI TICINESI
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Camosci e 
riscaldamento globale

Nel corso della sua lunga storia il 
pianeta Terra ha vissuto innumere-
voli cambiamenti climatici: anche 
se ci si concentra sugli ultimi due 
milioni e seicentomila anni (che 
geologi e paleontologi chiamano 
Pleistocene e Olocene), tra periodi 
glaciali e interglaciali, stadi freddi 
e interstadi caldi si sono registrati 
più di 50 diversi cambiamenti. Si è 
trattato di fenomeni lenti, che per 
innescarsi impiegavano da qualche 
centinaio a qualche migliaio di anni. 
Piante e animali ogni volta dove-
vano confrontarsi con l’instaurarsi 
di condizioni climatiche diverse, 
facendo affidamento sulle proprie 
capacità di reazione e adattamen-
to. E sia per le piante sia per gli ani-
mali esistevano specie più flessibili, 
più tolleranti e forme più esigenti, 
più specializzate. Per le specie più 

adattabili i cambiamenti climatici 
erano passaggi relativamente facili 
da superare, mentre per quelle più 
specializzate si trattava ogni volta 
di prove molto delicate. Alcune ri-
uscivano a resistere trovando riparo 
in aree rifugio più vicine per carat-
teristiche ambientali alle proprie 
esigenze ecologiche: gli stessi ca-
priolo e cervo, per sopravvivere in 
Europa durante il periodo più freddo 
dell’ultima glaciazione, dovettero 
spostarsi nelle aree mediterranee 
con climi un po’ più miti. Altre spe-
cie meno plastiche e reattive erano 
invece destinate a contrarre dra-
sticamente i propri areali e infine 
a estinguersi: si pensi, sempre re-
stando tra gli ungulati, alla fine del 
mammut e del rinoceronte lanoso o 
del cervo gigante. Tutto normale, la 
storia della vita è un continuo sus-

Due gruppi di ricerca italiani hanno studiato l’impatto del 
riscaldamento globale sul camoscio alpino e su quello ap-
penninico

di Stefano Mattioli, 
zoologo libero professionista, 
specialista di ungulati. 
Per gentile concessione della 
rivista Caccia Magazine.

Foto di Christine Viglezio.
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seguirsi di cambiamenti, di specie 
che nascono, si adattano, evolvono 
e vengono sostituite da altre. Ciò 
che è diverso oggi con il riscalda-
mento globale che stiamo vivendo 
(e che abbiamo causato noi umani) 
è la rapidità del fenomeno: in poche 
decine di anni è già percepibile un 
innalzamento delle temperature su 
vasta scala e gli organismi viventi 
devono trovare soluzioni per adat-
tarsi alle nuove condizioni in tempi 
decisamente più brevi di quanto 
accadeva in passato.

Gli ungulati di montagna e il 
riscaldamento
Tra le specie più sensibili ai cam-
biamenti climatici recenti ci sono 
quelle montane, sia tra le piante 
sia tra gli animali. E tra gli animali 
senza dubbio gli ungulati di monta-
gna, come i camosci e lo stambecco 
in Europa, il bighorn e la capra del-
le nevi in Nord America o l’argali in 
Asia, sono messi a dura prova dal 
veloce innalzamento delle tem-
perature. A prima vista il riscalda-
mento globale dovrebbe almeno in 
parte favorire gli erbivori montani: 
un inverno meno rigido e più breve 
si traduce in una stagione vege-
tativa più lunga e probabilmente 
in minori perdite durante i mesi 
freddi. In realtà l’innalzamento 
termico ha conseguenze deleterie 
su primavera ed estate. Millenni 
di evoluzione hanno finito per far 
coincidere il picco delle nascite pri-
maverili degli ungulati di montagna 
con la massima produzione di erbe 
tenere dopo il disgelo, piantine ric-
che di nutrienti e a basso contenuto 
di fibre, un cibo particolarmen-
te adatto per le madri impegnate 
nell’ultimo tratto della gestazione, 
nel parto e nella prima fase di al-
lattamento, che richiedono elevate 
spese energetiche. Ma con gli ultimi 
decenni questa sovrapproduzione 
di erbe giovani è andata antici-
pando e si è velocizzata, mentre 
la stagione delle nascite è rimasta 
immodificata. Le madri rischiano 
quindi di non avere a disposizione 
nel momento più delicato dell’anno 
tutte le fonti di proteine che aveva-
no le generazioni precedenti. Non è 
quindi sufficiente avere una prolun-
gata stagione di crescita vegetativa 
se poi le erbe disponibili diventano 

presto più fibrose e quindi meno 
nutrienti. In estate poi le tem-
perature possono diventare così 
elevate da diventare difficilmente 
sopportabili. Per animali monta-
ni il rischio di surriscaldamento si 
può tradurre nella ricerca di aree 
in ombra per sdraiarsi e regolare 
la propria temperatura, con con-
seguente diminuzione del tempo 
dedicato all’alimentazione, oppure 
nello spostamento verso maggiori 
altitudini, dove però l’estensione 
dei pascoli è minore e spesso anche 
la qualità delle piante è inferiore. 
In entrambi i casi un aumento delle 
temperature estive può avere con-
seguenze sul peso corporeo degli 
animali a inizio inverno, rendendoli 
quindi meno preparati ai possibili 
rigori del clima dei mesi più freddi.
Due recenti studi italiani in modi 
diversi ci fanno conoscere le sfide 
che devono affrontare il camoscio 
alpino e quello appenninico.

Lo studio nelle Alpi trentine
La prima indagine, diretta da Marco 
Apollonio dell’Università di Sassari, 
ha analizzato le conseguenze del 

riscaldamento globale considerando 
i censimenti di camoscio alpino tra 
il 2001 e il 2015 nella parte sud-oc-
cidentale della provincia di Trento: 
sette distretti, 92 riserve comunali, 
452 blocchi di conteggio estivo. In 
Trentino nel corso dell’ultimo se-
colo la temperatura media annua 
è cresciuta di 0,6 gradi (sembra 
poco ma non lo è) e dalla fine de-
gli anni Ottanta del XX secolo la 
durata della permanenza a terra 
della neve è diminuita così come la 
profondità media della copertura 
nevosa. Uno studio precedente del-
lo stesso gruppo di ricerca aveva già 
appurato come durante trent’anni 
di riscaldamento globale i giovani 
camosci di un anno avevano gra-
dualmente diminuito il proprio pe-
so corporeo e non solo per effetto 
dell’aumento della densità. Con 
la nuova indagine l’attenzione è 
stata concentrata sull’andamento 
nel corso di 15 anni di due indici 
demografici ricavati dai censimenti 
estivi: il reclutamento iniziale (cioè 
il numero di piccoli per femmina) 
e il reclutamento netto (il numero 
di giovani di un anno per femmi-

Gli ungulati di montagna sono messi a dura prova dal veloce innalzamento delle 
temperature. Foto di Kevin Cescotta.
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na, cioè il numero di ex piccoli che 
sopravvivono al loro primo inverno 
fino all’estate). I due indici anno 
dopo anno sono stati messi a con-
fronto con l’andamento di diversi 
parametri ambientali e climatici, 
come le temperature estive e in-
vernali, la lunghezza del periodo di 
crescita vegetativa, la produttività 
delle piante nelle praterie d’alti-
tudine. Il rapporto piccoli-femmi-
ne, cioè il cosiddetto reclutamento 
iniziale, è risultato associato alle 
condizioni ambientali e climatiche 
vissute durante il periodo della ge-
stazione e l’allattamento, passando 
da 75 capretti per cento femmine 
dei primi anni a 70 per 100 femmi-
ne negli ultimi. La disponibilità di 
cibo durante il periodo dei parti e 
nell’annata precedente porta a un 
aumento o diminuzione del numero 
di piccoli contati in estate e, dato 
che la produttività delle praterie 
a maggio-giugno (ma non a livello 
annuale) è andata diminuendo, an-
che il numero di piccoli è andato 
calando. Si può dire comunque che 
le madri hanno saputo far fronte 
al riscaldamento producendo un 
numero di piccoli comunque signi-
ficativo anche negli anni più caldi. 

Il punto debole sono le classi 
giovanili 
Ma purtroppo non basta far nasce-
re e svezzare i piccoli: questi de-
vono mangiare abbondantemente 
in estate e autunno, crescere be-
ne, arrivare all’inizio dell’inverno 
in gran forma e avere le riserve 
di grasso per superare i mesi più 
freddi. E purtroppo le estati più 
calde, l’erba più coriacea e meno 
nutriente, la necessità di dedicare 
più tempo a regolare la tempera-
tura interna o a salire ad altitudini 
più elevate finiscono per incidere 
sull’accrescimento corporeo dei 
piccoli a fine autunno, con conse-
guenze sulla sopravvivenza inver-
nale. Nei 15 anni analizzati, il rap-
porto giovani di un anno-femmine 
in estate (reclutamento netto) è 
passato da 56 capretti per cento 
femmine dei primi tempi a 39 per 
cento femmine degli ultimi tempi. 
Questo indice è risultato associato 
negativamente alle temperature 
estive, all’estensione della coper-
tura nevosa invernale e alla den-
sità di popolazione: più erano alte 
le temperature estive, più vaste 
le aree innevate in inverno e più 
alte le densità, e più diminuiva 

Millenni di evoluzione hanno finito per far coincidere il picco delle nascite primaverili degli ungulati di montagna con la massi-
ma produzione di erbe tenere dopo il disgelo. Foto di Christine Viglezio.

il reclutamento netto. L’indice è 
risultato associato positivamente 
alla produttività di tutta la stagione 
vegetativa precedente: cioè, se i 
piccoli avevano comunque potuto 
mangiare quantità maggiori di erba 
prima dell’inverno, il reclutamento 
netto era leggermente maggiore. 
Purtroppo gli inverni non sono mai 
stati così miti da tamponare più di 
tanto la mortalità infantile. Lo stu-
dio sul camoscio alpino ci permette 
di vedere che il punto debole prin-
cipale della dinamica di popolazio-
ne di questa specie in condizioni 
di riscaldamento climatico è rap-
presentato non tanto dagli adulti 
(le femmine di questa popolazione 
mantengono una forma fisica suffi-
ciente a garantire sempre tassi di 
natalità abbastanza buoni) quanto 
dalle classi giovanili che rischiano 
di entrare nel loro primo inverno 
sottopeso e di essere soggette a 
maggiore mortalità nei mesi più 
freddi. In aree alpine aperte alla 
caccia bisognerebbe innanzitutto 
adeguare la formulazione dei piani 
di abbattimento alleggerendo pru-
denzialmente il prelievo sui giovani 
e più in genere monitorare sempre 
il reclutamento netto.
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Il punto debole del camoscio in condizioni di riscaldamento climatico è rappresentato dalle classi giovanili che rischiano di 
entrare nel loro primo inverno sottopeso, con maggiore mortalità nei mesi più freddi. Foto di Ivano Pura.

Quale futuro per il camoscio 
appenninico
L’impatto del riscaldamento globa-
le sul camoscio appenninico sembra 
decisamente più pesante. Innan-
zitutto si tratta di una sottospecie 
con pochi e piccoli nuclei nell’Ap-
pennino centrale, meno di 2.500 
esemplari in tutto. I nuclei storici 
principali del Parco nazionale d’A-
bruzzo, in Alta Val di Rose e sul 
Monte Amaro, hanno subito negli 
ultimi quarant’anni un decremento 
rispettivamente del 70 e del 50%, 
a causa dell’aumentata mortali-
tà invernale dei piccoli legata al 
deterioramento della qualità dei 
pascoli. Mentre i maschi hanno gu-
sti alimentari abbastanza ampi, 
femmine e piccoli prediligono pa-
scolare nelle praterie dominate 
dal trifoglio di Thal, una piantina 
particolarmente nutriente, un re-
litto glaciale sempre più raro per-
ché sensibile al riscaldamento. Un 
gruppo di ricerca dell’Università di 
Siena diretto da Sandro Lovari, con 
l’aiuto di dati satellitari e mezzi 
statistici sofisticati, ha studiato che 
cosa è successo tra il 1970 e il 2014 
alle praterie d’altitudine sotto gli 
effetti dei cambiamenti climatici. 
In quarant’anni la temperatura pri-
maverile tra i 1.700 e i 2.000 metri 
è cresciuta di ben 2°C, l’inizio della 
stagione vegetativa con la prima er-
betta tenera è andata anticipando 
di ben 25 giorni (mentre il picco dei 
parti è rimasto invariato), il periodo 

Tra circa cinquant’anni, se le temperature continueranno a salire e se le praterie a 
trifoglio continueranno a diminuire, il camoscio appenninico rischia di estinguersi. 

di massima crescita vegetativa è 
andato accorciandosi e il periodo di 
senescenza dell’erba a fine estate 
si è andato allungando sopra i 2.000 
metri. E mentre il camoscio alpino 
può in parte attenuare gli effetti 
del riscaldamento salendo di quota 
su montagne piuttosto alte, in Ap-
pennino centrale le montagne sono 
più basse e con pascoli sommitali 
meno estesi e quindi il camoscio ap-
penninico è come “imprigionato” in 
una fascia altitudinale più ristretta 
e più esposto alle conseguenze dei 
cambiamenti. Mettendo insieme 
i dati ambientali e climatici dal 

1970 e quelli demografici raccolti 
sui camosci (mortalità infantile), 
gli studiosi hanno anche formula-
to delle previsioni per i prossimi 
cinquant’anni: se le temperature 
continueranno a salire con la stessa 
tendenza osservata nei decenni pas-
sati e se le praterie a trifoglio conti-
nueranno a diminuire alla stessa ve-
locità, gli scenari possibili prevedo-
no un aumento della mortalità dei 
piccoli compreso tra il 28 e il 95%, 
un’ipotesi quest’ultima che in pra-
tica equivale alla quasi estinzione 
del camoscio appenninico da qui al 
2070. Una prospettiva inquietante.
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A cura di Marco Viglezio. Grafici e immagini dalla presentazione di Giorgio Moretti, 
che ringraziamo.

Serata sugli interventi Habitat promossi 
dalle Società venatorie

Lo scorso 7 ottobre il Gruppo di 
lavoro Habitat ha organizzato un in-
contro per tutti i sodalizi venatori, 
incentrato sul tema degli interventi 
promossi annualmente dalle Società 
di caccia. La serata si è tenuta a 
Bellinzona con un’ottima frequenza 
di partecipanti, anche se limitata a 
tre rappresentanti per ogni società 
di caccia a seguito della situazione 
pandemica. Ursula Sulmoni dell’Uf-
ficio Natura e Paesaggio e presiden-
te del GL Habitat ha presentato il 
programma della serata, elencando 
pure la composizione del Gruppo 
di Lavoro, del quale erano presenti 
Andrea Stampanoni, Giorgio Moretti 
e Bernardino Rossi, in rappresentan-
za della FCTI.
Andrea Stampanoni ha fatto un bre-
ve istoriato del GL indicando le 
basi giuridiche che sanciscono la 

protezione degli spazi vitali spe-
cialmente di specie sensibili come 
fagiano di monte o lepre. Scopo è 
quello di promuovere e incentivare 
i progetti inerenti alla tutela e la 
valorizzazione degli habitat per la 
fauna selvatica.
Gli interventi di norma sono propo-
sti dalle Società di caccia, ma pure 
da patriziati o altri enti.
Il GL è nato negli anni 1990 e coin-
volge il Cantone, le Società di cac-
cia e associazioni ambientaliste 
e da allora si è investito quasi un 
milione di franchi provenienti dal 
pagamento delle patenti di caccia 
in interventi puntuali. Annualmente 
si svolgono 15-20 interventi, con 
costi importanti.
Le Società ricevono delle direttive 
in merito e importante è la con-
tinuità degli interventi nel tempo 

Il fagiano di monte è una delle specie 
prioritarie per questi interventi.
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e nelle medesime zone, magari 
in collaborazione con agricoltori 
(specie in zone estese). In caso di 
dubbio le Società sono invitate a 
contattare il GL, anche al fine di 
evitare interventi di scarsa utilità.
È raccomandato di evitare l’a-
buso dell’impiego di elicotteri o 
macchinari, per evidenti questioni 
ambientali. Vitto e alloggio, per 
questioni legali devono rimanere a 
carico delle Società.

Sono poi stati presentati importanti 
progetti come la valorizzazione 
Habitat nella zona del Poncione di 
Arzo da parte del presidente della 
Società cacciatori Mendrisiotto Die-
go Allio, progetto realizzato sull’ar-
co di alcuni anni e in riferimento al 
quale sono già apparsi alcuni arti-
coli sulla rivista La Caccia. Specie 
target sono il gladiolo piemontese, 
il salice dell’Appennino, la lepre 
e la beccaccia e inoltre sono cu-
rati degli spazi aperti, per meglio 
gestire ungulati e cinghiali. Aiuti 
finanziari sono arrivati dall’UNP, 
dalla Sezione forestale, dal WWF, 
dal Comune di Mendrisio e da una 
Fondazione privata.
È seguita la presentazione della 
società Lodrino e dintorni da par-
te del presidente Michele Ceresa. 
La stessa svolge delle giornate nel 
comparto delle bolle di Lodrino; 
due volte all’anno vengono sfal-
ciati dei canneti, con estirpazione 
di piante invasive, raccolta rifiuti 

su circa cinquemila metri quadri e 
vengono coinvolti anche aspiranti 
cacciatori in collaborazione con 
l’UCP e l’UNP.  Ne beneficiano spe-
cie di anfibi e l’avifauna. 
Infine Christophe Molina ha pre-
sentato un progetto della società 
cacciatori Collina d’Oro nella zona 
dell’alpe Vicania. Negli ultimi anni 
nella zona avanzano le felci e i rovi 
e gli interventi sono programmati 
con un piano di gestione. Quest’an-
no hanno avuto luogo due interventi 

Il grafico conferma quanto atteso, ossia aumento dei mirtilli e delle erbe, nessuna 
ripresa, per ora, di rododendro e ginepro, miglioramento dell’habitat. 

con lo scopo di conservare e preser-
vare l’habitat di pascolo e prati sec-
chi, senza l’utilizzo di macchinari. 
È poi stato mostrato un video di 
un intervento in valle Maggia con 
macchinari del tipo “tarup” eli-
trasportati in habitat del fagiano 
di monte, per sfoltire rododendri 
e ginepro a forma di mosaico. Sul 
terreno pulito pascoleranno poi 
animali da reddito per garantire la 
continuità.
Da ultimo, il neo pensionato ing. 
Giorgio Moretti ha mostrato i ri-
sultati intermedi di un intervento 
forestale della durata di alcuni 
anni e non ancora concluso sull’al-
pe Giumello in alta valle Morob-
bia a favore del fagiano di monte, 
sull’esempio di interventi simili 
effettuati nel parco Veglia e Deve-
ro nella regione di Domodossola, 
sotto la responsabilità del biologo 
Luca Rotelli. Sono stati monitorati i 
cambiamenti del tipo di vegetazio-
ne nelle zone lavorate con i mac-
chinari e si è costatata la ripresa 
del mirtillo e pure di erbe foragge-
re per il bestiame al pascolo dopo 
aver estirpato il rododendro e il gi-
nepro, con un miglioramento della 
qualità dell’habitat per il fagiano 
di monte (vedi grafico). I prossimi 
passi punteranno alla continuazio-
ne della raccolta dati, all’aumento 

Risultato degli interventi con i macchinari. >>
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del pascolo nelle zone ripristinate, 
l’estensione dei lavori nella bandi-
ta, la definizione di zone prioritarie 
di intervento nel resto del Canto-
ne, l’estensione degli interventi in 
altre zone del Cantone, il controllo 
dell’evoluzione degli effettivi e la 
volontà di informare il pubblico su 
questo tipo di interventi. In que-
sto senso è intenzione di Giorgio 
Moretti pubblicare i risultati finali 
anche sulla rivista federativa e pu-
re su una rivista scientifica.

È seguita un’interessante discussio-
ne e pure una proposta un po’ pro-
vocatoria tendente a rendere obbli-
gatoria una giornata a favore degli 
interventi Habitat ogni tre anni per 
i cacciatori. I presenti hanno ap-
prezzato l’organizzazione di questa 
serata, che ha permesso di acqui-
sire interessanti informazioni sulle 
modalità e priorità di questo tipo di 
interventi. Anche il responsabile del 
WWF a livello di GL Habitat ha loda-
to il comportamento dei cacciatori, 

che curano il loro territorio. Per la 
FCTI erano presenti il vicepresiden-
te Marco Viglezio ed il responsabile 
Gestione Territorio Enzo Barenco i 
quali hanno ringraziato gli organiz-
zatori di questa interessante serata, 
che varrà senz’altro la pena ripete-
re nei prossimi anni.
Terminata la parte ufficiale i pre-
senti sono stati invitati ad un ap-
prezzato spuntino dove le discus-
sioni sono proseguite in modo con-
viviale.

Interventi di valorizzazione degli habitat 
per la selvaggina
A inizio novembre l’Area gestione 
territorio della Federazione caccia-
tori ticinesi, su iniziativa di Enzo Ba-
renco, Bernardino Rossi e Diego Al-
lio ha inviato una lettera ai Comitati 
distrettuali e alle Società del Canto-
ne dove si evidenzia che ogni anno 
diverse Società di caccia annovera-
no tra le loro attività anche quella 
indirizzata al recupero e ripristino 
degli habitat per la selvaggina. In un 
momento storico particolare dove 
molti cittadine e cittadini cavalcano 
l’”onda verde”, queste azioni lega-
te alla cura e alla salvaguardia del 
territorio sono forse oggi le uniche 
iniziative promosse dal mondo ve-
natorio a destare un certo interesse 
e raccogliere consensi nell’opinione 
pubblica, abituata da tempo ad affi-
darsi ai pregiudizi legati all’immagi-
ne del cacciatore. Purtroppo questi 
lavori che i cacciatori svolgono ogni 
anno con impegno e a titolo di vo-
lontariato, il più delle volte passano 
inosservati e restano circoscritti al-
la conoscenza delle singole località 
e realtà. Per meglio utilizzare quei 
canali d’informazione oggi necessa-
ri per catalizzare l’attenzione delle 
persone è quindi necessario che in 
futuro i Distretti e le Società che 
promuovono interventi puntuali di 
recupero degli habitat abbiano a 
sfruttare, direttamente o tramite 
l’Area gestione territorio, la via 
della visibilità mediatica con arti-
coli, fotografie e quant’altro. Come 
gli animali selvatici “marcano” il 
proprio territorio, anche il caccia-
tore ticinese dovrebbe appropriarsi 

i meriti che gli spettano segnalando 
con dei cartelli indicatori le zone 
recuperate e ripristinate degne di 
nota. Quest’anno 22 società delle 
30 attualmente riconosciute dalla 
FCTI hanno realizzato almeno una 
giornata di lavoro dedicata all’ha-
bitat.
La FCTI ha già fatto realizzare ed ha 
a disposizione 50 cartelli in PVC per 
esterno resistenti alle intemperie. 
Le società ne potranno fare doman-
da inoltrando una mail all’indirizzo 
di posta elettronica gestioneterri-
torio@cacciafcti.ch (sarà chiesta 
una partecipazione alle spese di 
fr. 30.—per ogni cartello). Sareb-
be bello in futuro poter contare 

sul sostegno e la partecipazione 
di tutte le Società, anche perché 
nel corso della serata organizzata 
dal Gruppo di lavoro habitat (vedi 
articolo sopra), questo ha garantito 
disponibilità e collaborazione.
In sintesi, lo scopo è quello di valo-
rizzare i lavori habitat svolti dalle 
Società di caccia, posando il car-
tello unicamente dove si sono svol-
ti interventi di rilievo e in luoghi 
frequentati da escursionisti, turisti 
e popolazione. La posa dei cartelli 
(che hanno uno spazio libero dove 
apporre il logo della società per 
marcare la paternità dell’interven-
to) va fatta con l’ausilio di un palo, 
nel massimo rispetto della natura.

Il cartello da mettere in bella mostra.
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Scolopax ASB – Associazione svizzera dei beccacciai

Venerdì 8 ottobre 2021 si è svolta 
presso l’Aula Magna delle scuole 
medie di Pregassona una serata 
organizzata dall’Associazione Sviz-
zera dei Beccacciai Sezione Ticino. 
Alla serata, preceduta da un sim-
patico aperitivo con stuzzichini, 
hanno partecipato una quarantina 
di cacciatori molto motivati e in-
teressati ai temi proposti, rigoro-
samente muniti di “Green pass”.
Durante la serata il Presidente na-
zionale Enrico Capra ha presentato 
una breve sintesi dei risultati del 
“Progetto nazionale sulla Beccac-
cia” promosso dall’Ufficio federa-
le dell’ambiente. Le conclusioni 
di questo progetto, basato anche 
sui diversi dati trasmessi dall’A-
SB, evidenziano che la caccia alla 
beccaccia come praticata in Sviz-
zera è e sarà sostenibile anche in 
futuro. Non si esclude tuttavia la 
possibilità di dover introdurre an-
che in Ticino, un limite giornaliero 
di cattura come attualmente in 
vigore in alcuni cantoni romandi. 
Nei prossimi mesi l’Ufficio fede-
rale dell’ambiente organizzerà 
un gruppo di lavoro con i cantoni 
dove si pratica questa caccia per 
definire in dettaglio una strategia 
d’intervento. 
Enrico Capra ha poi brevemente 
presentato la pubblicazione sulle 
cacce alla selvaggina minuta rea-
lizzata da Diana Romande e tradot-
ta in italiano a cura dell’ASB con il 
contributo di Orlando Rosa. Questa 
pubblicazione vuole essere un va-
lido strumento per il sostegno e la 
tutela della nostra amata “caccia 
bassa”. Grazie al sostengo della 
FCTI, CacciaSvizzera, di diverse 
società di caccia e anche di alcuni 
privati, il documento sarà prossi-
mamente presentato e distribuito 
a tutti i cacciatori ticinesi. 
Orlando Rosa e Andrea Pedrazzi-
ni hanno poi preso la parola per 
presentare i punti importanti per 
una corretta lettura delle ali, il 
completamento del foglio di mo-
nitoraggio trasmesso a tutti i cac-

Serata Associazione Svizzera dei Beccacciai

Il Presidente ASB Enrico Capra e Orlando Rosa al tavolo dei relatori.

ciatori e l’utilizzo dell’applicativo 
informatico Bec@Notes a disposi-
zione degli associati.
Il Presidente ha pure invitato 
i presenti a coinvolgere i propri 
conoscenti e soci cacciatori ad 
associarsi all’ASB a sostegno della 

Il pubblico concentrato sulle presentazioni di Orlando Rosa e Andrea Pedrazzini.

caccia bassa, ribadendo l’impor-
tanza di essere coesi ed assieme 
difendere tutte le nostre cacce!
La serata si è poi conclusa nell’a-
trio con diversi scambi d’opinione, 
consumando il “digestivo” offerto 
dall’ASB.
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Riflessioni sulla chiusura della 
caccia alla pernice bianca  

Il 22 febbraio 2021, il Gran Consi-
glio ticinese – con 54 voti favore-
voli, 8 contrari e 17 astenuti – ha 
approvato l’iniziativa “Lasciamo 
vivere la pernice bianca”, riuscita 
nel gennaio 2020 con la raccolta di 
10’461 firme valide. Con la citata 
iniziativa – sollecitata da WWF, Fi-
cedula, Società protezione animali, 
Verdi liberali e sezioni giovanili di 
Verdi e PS e con Piergiorgio Vanossi 
promotore – si chiedeva di inserire 
la pernice bianca fra le specie pro-
tette nella Legge sulla caccia e la 
protezione dei mammiferi e degli 
uccelli selvatici, con lo scopo di im-
pedirne definitivamente la caccia. 

Una decisione che ha ria-
perto le ferite tra FCTI e DT
Tutto ebbe inizio nell’estate 2019 
con l’introduzione di una moratoria 
sulla caccia alla pernice bianca. 
Un’imposizione voluta inaspettata-
mente dal direttore del DT Claudio 
Zali, sconfessando persino l’UCP 

Da un articolo di Raimondo 
Locatelli apparso su Terra 
Ticinese, adattato dalla 
Redazione.

il quale proponeva di mantenere 
l’attuale sistema di caccia. 
Con l’ingerenza di Zali vi è stata 
una vera e propria levata di scudi 
da parte della FCTI (con il presiden-
te Fabio Regazzi in prima linea) nei 
confronti del capo del dipartimen-
to, e ciò non tanto sulla misura in 
sé quanto sulle modalità nel varare 
tale restrizione, considerandola 
“un diktat politico senza preceden-
ti” in mancanza di una preventiva 
consultazione. La FCTI si era quindi 
rivolta al Tribunale federale, e si è 
tuttora in attesa del verdetto. Al 
presidente Regazzi abbiamo chiesto 
una valutazione su quell’”incidente 
di percorso” e sulle conseguenze.

Una forzatura spiacevole                 
È un vero peccato, afferma il presi-
dente della FCTI, che si sia dovuto 
giungere a questo scontro su un 
tema sul quale si sarebbe potuto 
trovare una soluzione condivisa, 
se soltanto ci fosse stata da par-

Foto di Ivano Pura.

Foto di Marzio Barelli.
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Non è infrequente incontrare gruppi di più esemplari. Foto di Ivano Pura.

te del nostro interlocutore la di-
sponibilità al confronto. “Invece, 
siamo stati messi – senza alcun 
preavviso – davanti a una decisione 
già presa, della quale nemmeno 
l’UCP (e questo la dice lunga!) era 
peraltro stato coinvolto. E dire 
che, negli ultimi anni, con l’UCP, 
ma anche con lo stesso direttore 
del DT, si era instaurato un dialogo 
costruttivo, che ha permesso di 
risolvere alcune delicate questioni 
di gestione, come il contingenta-
mento delle catture di camoscio 
o la limitazione delle catture per 
la beccaccia. Penso quindi che ab-
biamo dimostrato, al di là che la 
legge sulla caccia riconosce espli-
citamente la FCTI quale partner 
dello Stato per definire la politica 
venatoria, di essere un interlocuto-
re serio e affidabile e che dispone 
anche delle necessarie competen-
ze scientifiche”. Spiace, soggiunge 
Regazzi, che su una questione co-
me quella della pernice bianca “ci 
sia stata una simile forzatura, che 
ha suscitato malumore nella nostra 
base e che ci ha costretto a difen-
derci per tutelare il nostro ruolo e 
la nostra dignità”. A questo propo-
sito, il presidente dei cacciatori ti-
cinesi precisa che, contrariamente 
a quanto erroneamente affermato 
dagli iniziativisti, il ricorso inoltra-

>>

to al Tribunale federale “non era 
tanto contro una moratoria (anche 
se di fatto si trattava di una chiusu-
ra), ma piuttosto per contestare le 
modalità e le tempistiche di questa 
decisione”. Poi, nel frattempo, 
sappiamo come sono andate le co-
se e recentemente il Gran Consiglio 
ha sancito la chiusura della caccia 
alla pernice bianca. “E questo no-
nostante l’iniziativa popolare si 
fondasse su informazioni sbagliate 
rispetto alla realtà ticinese, fatto 
– questo – che è stato stigmatiz-
zato nel rapporto commissionale 
e da diversi deputati intervenuti 
nel dibattito”. Gli iniziativisti han-
no ovviamente esultato, qualcuno 
ha addirittura affermato che la 
pernice bianca è salva. Soggiunge 
Regazzi: “Andiamoci piano! Chi ha 
un minimo di conoscenze di questa 
specie sa che gli effettivi di perni-
ce bianca sull’arco alpino, compre-
so il nostro territorio cantonale, 
per il momento non destano par-
ticolari preoccupazioni e che, in 
ogni caso, i problemi per la stessa 
sono imputabili ad altri fattori che 
incidono in modo più importante 
rispetto alla caccia. Fino ad oggi, 
comunque, il monitoraggio di que-
sta specie veniva fatto soprattutto 
dai cacciatori. La mia previsione è 
che purtroppo, in futuro, la per-

nice bianca farà la fine di altre 
specie (vedi francolino di monte 
o coturnice) che, da quando non 
sono più cacciabili, sono cadute nel 
dimenticatoio”.

Fattori che incidono sul calo 
degli effettivi
Nel rapporto del Consiglio di Stato 
sull’iniziativa “Lasciamo vivere la 
pernice bianca” si rileva che questo 
tetraonide era stato inserito nel 
2010 nella Lista rossa delle spe-
cie minacciate in Svizzera nella 
categoria “potenzialmente minac-
ciata”, mentre nel 2001 era consi-
derata “non minacciata”, cambia-
mento dovuto a “peggioramento/
diminuzione degli effettivi”. Non è 
comunque da oggi che ci si occupa 
e preoccupa di fagiano di monte e 
pernice bianca, considerando che 
questi uccelli erano studiati già alla 
fine degli anni Settanta da Niklaus 
Zbinden (prima) e Luca Rotelli (poi) 
per conto dell’UCP nel nostro Can-
tone.
Dal 2010 la situazione della per-
nice bianca è ulteriormente peg-
giorata, e ancor di più lo sarà in 
futuro, a causa in particolare del 
cambiamento climatico in atto, 
dato che il suo habitat si colloca 
sopra il limite della vegetazione 
arborea e che la pernice bianca 
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si è adattata ai climi freddi ren-
dendosi particolarmente vulnera-
bile all’innalzamento medio delle 
temperature”. Allo spostamento 
dell’areale verso quote più elevate 
fa riscontro una diminuzione della 
superficie disponibile. Ma oltre ai 
cambiamenti climatici si aggiungo-
no altri fattori che incidono sullo 
sviluppo delle popolazioni di perni-
ce bianca: le condizioni meteoro-
logiche nel periodo di allevamento 
dei piccoli, la caccia, il turismo 
estivo ed invernale, ecc. Con la 
conseguenza che a livello svizzero 
è stata accertata una riduzione 
degli effettivi negli ultimi due de-
cenni. Ne dà conferma un recente 
studio – condotto con rilevamenti 
in 40 siti delle Alpi svizzere, Ticino 
compreso – sull’arco di 18 anni, che 
registra una diminuzione media 
della popolazione di questo volati-
le del 13% (con differenze regionali 
da -50% a +6%), in linea con quan-
to riscontrato sulle Alpi italiane e 
francesi. Quanto agli effettivi, lo 

studio citato ha registrato in Ticino 
una diminuzione della popolazio-
ne del 17,6%; d’altra parte “an-
che i censimenti condotti sin dagli 
anni Novanta dall’UCP in 5 aree 
campione (valle Malvaglia, valle di 
Peccia, San Gottardo, Lucomagno 
e Robiei) mostrano una tenden-
za alla diminuzione del numero 
di territori occupati dalla pernice 
bianca in Ticino, pur con sensibili 
variazioni da un anno all’altro do-
vuti ai diversi fattori citati in pre-
cedenza”. Anche la statistica delle 
catture mostra una tendenza alla 
diminuzione; occorre comunque 
sottolineare che il progressivo calo 
delle catture, non dipende dal fat-
to che ci siano poche pernici bian-
che ma soprattutto dalle pesanti 
limitazioni imposte ai cacciatori 
nei confronti di questo tetraonide 
e della continua diminuzione del 
numero di cacciatori che praticano 
la caccia bassa. Pertanto, rileva il 
CdS, “allo scopo di preservarne la 
presenza sul territorio, riteniamo 

giustificato sostenere la specie tu-
telandola dal fattore di mortalità 
rappresentato dal prelievo venato-
rio, ovvero vietandone la caccia”.  

La caccia non è la causa 
principale
La Commissione ambiente, terri-
torio ed energia del Gran Consiglio 
ha esaminato il dossier, pubblican-
do un rapporto in cui si osserva: 
“Anche se oggi non si può affer-
mare che la pernice bianca sia 
in via di estinzione, dato che in 
realtà gli effettivi in Ticino sono 
piuttosto stabili sugli anni, questa 
specie è innegabilmente piuttosto 
sensibile… Inutile illudersi che, 
accogliendo quest’iniziativa, risol-
veremo il problema della pernice 
bianca”. Si riconosce “anche il 
grande lavoro svolto dai cacciatori 
per regolare le specie presenti sul 
territorio e, di riflesso, tutelare la 
biodiversità regolando in manie-
ra controllata le specie”. D’altra 
parte, “sulla base dei dati dispo-

Pernice bianca a inizio estate, sono ben visibili le caruncole sopra gli occhi e le zampe ricoperte di piume fino alla loro estre-
mità. Foto di Ivano Pura.

22N. 6 DICEMBRE 2021



Tagliando di sottoscrizione alla rivista Terra ticinese
Rivista bimestrale dei nostri luoghi, della nostra gente e delle nostre tradizioni

Sulla nostra rivista troverete in ogni numero ampi articoli dedicati 
alla CACCIA e alla PESCA.

❏	 Desidero sottoscrivere un ABBONAMENTO 2020
 6 numeri + in omaggio il calendario della rivista 2020  a CHF 49.-
 
Nome e Cognome:

Via: CAP, località:

E-mail:

Data: Firma:

Te
rr

a
ti
ci

ne
se

N
. 

2
 •

 2
0

2
0

Terra ticinese
Anno 46 - N. 2 - Aprile 2020  Rivista bimestrale dei nostri luoghi e della nostra gente

Fr. 8.50

Vite sospese

Incontro con Valeria Nidola

UFO nel Luganese 

LIVING   SOFA 

www.gianninibosisio.ch 

www.gianninibosisio.ch
Via San Gottardo 18a  I  6532 Castione               
Tel: +41 91 835 85 00

SKYLINE 2020  / mobile porta TV
TESSUTO FANTASIA / tenda a pacchetto
BREEZE  / divano

L’ARREDAMENTO CHE SI PRENDE CURA DI TE

PF46129 (FE) Tt 2 - Aprile 2020 - Copertina.indd   1PF46129 (FE) Tt 2 - Aprile 2020 - Copertina.indd   1 20.04.20   14:3620.04.20   14:36

Vogliate inviarci il tagliando sottoscrizione 
al nostro indirizzo:

Fontana Edizioni SA
Via Giovanni Maraini 23
6963 Pregassona
telefono:  +41 91 941 38 31
e-mail:  roberto.galfetti@fontana.ch

Emozioni ormai relegate all’album dei ricordi. Foto di Vasco Gamboni.

nibili in Ticino l’evoluzione degli 
effettivi della pernice bianca non 
ha subito riduzioni significative”. 
Sarebbe necessario, per il CdS e 
l’UCP, continuare con il lavoro 
svolto in gran parte dai cacciatori 
fino ad oggi nel monitoraggio delle 
popolazioni di pernice bianca sul 
territorio. 
Per affrontare il tema, però, “sa-
rebbe stato auspicabile il coin-

volgimento della FCTI, che ha più 
volte ribadito la propria disponi-
bilità alla ricerca di soluzioni con-
divise”. Con l’appello, da parte 
della Commissione parlamentare, 
nei confronti del direttore del DT 
Zali, a “privilegiare in futuro il 
dialogo e la collaborazione fra gli 
attori coinvolti”. Conclude il rela-
tore Fabio Badasci: “Si è tentato 
la mediazione con gli iniziativisti 

per ritornare su una moratoria di 
5 anni con il ritiro dell’iniziativa, 
ma senza successo”; si è pure con-
tattato la FCTI, “che ha ritenuto 
inopportuno portare questa ini-
ziativa in votazione, per evitare 
un voto popolare che arrischie-
rebbe di esacerbare ulteriormente 
il confronto fra le parti”. Da qui 
l’invito al Gran Consiglio ad acco-
gliere l’iniziativa. 
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Successione del cane 
da ferma

Talvolta il cacciatore ci pensa poco, 
al fatto che il suo cane invecchia 
più in fretta di lui, soprattutto se 
lo stesso è in piena forma, nel fiore 
degli anni, e perfettamente rispon-
dente alle sue attese: un cane che 
gli sembra essere quello della vita e 
che andrà sostituito più volte nella 
sua “carriera” venatoria, per que-
sto dovrà porsi per tempo un certo 
numero di domande.

Più sono, meno complicato è
Quando si possiedono più cani, ra-
ramente il rimpiazzo di un soggetto 
diventato vecchio costituisce un 
problema. Basta sostituirlo con un 
allievo, senza che ciò abbia troppe 
conseguenze sulle future stagioni di 
caccia, a stabilire così una sorta di 
rotazione e ad assicurare una certa 

Di Ferruccio Albertoni

continuità. Questa si concretizza 
naturalmente ogni 5 o 6 anni, giac-
ché è sempre meglio risparmiare 
un cane anziano facendolo lavorare 
con un giovane al suo fianco.
Concretamente, sono due le solu-
zioni per il cacciatore: acquistare 
un cucciolo, oppure tenerne uno 
del proprio cane. Se questo è un 
maschio, si potrà sempre proporlo 
per una monta con diritto a un cuc-
ciolo e riservandosene la scelta: ma 
se non è un cane fuori del comu-
ne, molto difficilmente si troverà 
l’accondiscendente padrone di una 
cagna.
Nel caso di una cagna è invece spes-
so più facile. Occorre tuttavia pen-
sarci abbastanza presto, per non 
farla coprire per la prima volta do-
po l’età di sette anni e nemmeno in 

È certamente un momento delicato per il cacciatore, chia-
mato a rimpiazzare il fedele partner giunto al termine del 
suo compito: occorre pensarvi in tempo utile per trovare 
una soluzione soddisfacente, o addirittura per non cono-
scere la delusione di rimanere senza cane.
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piena stagione di caccia, giacché la 
gestazione e l’allevamento dei cuc-
cioli durano in tutto quattro mesi.
Per assicurare la successione della 
fedele compagna di caccia, è inu-
tile spendere un sacco di soldi per 
la monta di un campione: serve 
soltanto un cane dal buon naso, con 
ferma solida, calmo, ben equilibra-
to, proporzionato alla taglia della 
cagna e il più vicino possibile allo 
standard di razza. A questo pro-
posito, informandosi presso i club 
di razza, si potranno conoscere le 
coordinate dei proprietari di stallo-
ni di una determinata regione, che 
hanno dato ottimi soggetti.

Con un solo cane
Disporre di un unico ausiliare è 
spesso per deliberata scelta del 
cacciatore, anche se il più delle 
volte è scelta obbligata per chi non 
vive in luogo discosto, in abita-
zione propria e senza conflitti con 
eventuali vicini. D’altra parte già il 
possesso di un cane non è scontato 
per tutti, soprattutto per chi vive in 
appartamento. 
Ad ogni modo è evidente che il cac-
ciatore non dovrà attendere la mor-
te del suo compagno per riflettere 
su una sua buona successione. Gli 
occorrerà almeno un anno, se non 
addirittura due o tre stagioni di 

caccia, per reperire una discen-
denza di cani di suo gradimento, 
raccoglierne testimonianze e pareri 
credibili e farsene infine un’idea 
ben attendibile.
Nella maggior parte dei casi, il 
cacciatore acquista un cucciolo 
di alcuni mesi, proveniente da un 
allevamento o avuto da un partico-
lare cacciatore: è la soluzione più 
comune e la meno costosa, almeno 

Foto di Paolo Ceschina.

in partenza, e offre anche una più 
ampia scelta, che per contro è un 
po’ una lotteria. Infatti, nulla e 
nessuno può certificare le qualità 
intrinseche del soggetto: nemmeno 
il pedigree, che si limita ad atte-
stare la genealogia, la purezza di 
razza e l’attitudine o meno alla 
riproduzione. Nondimeno, con un 
eccellente pedigree dei genitori 
- ovvero nel caso di buone genealo-
gie e correnti di sangue - sarà molto 
più probabile evitare la scelta di un 
soggetto mediocre o peggio ancora 
di un “brocco”. Ma le qualità natu-
rali non costituiscono l’unico aspet-
to da considerare, come spiegato 
nel mio articolo “Scelta del cuccio-
lo: sempre un enigma!”, apparso su 
“La Caccia” di dicembre 2012. 
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Di Davide Corti

Un tributo al cacciatore 
e soprattutto all’uomo

Cento anni fa nasceva sull’altipia-
no di Asiago Mario Rigoni Stern, 
amico di Primo Levi, autore de 
“Il sergente nella neve” e colui 
che più di ogni altro ha narrato 
di caccia: tema che ha ispirato 
tutta la sua produzione letteraria. 
Quella caccia che è stata parte 
forgiante della sua identità, della 
sua esistenza.
Nel suo libro più famoso che narra 
le vicende di un manipolo di alpini 
durante la ritirata di Russia, uno 
dei momenti più toccanti vede 
proprio come sfondo la caccia, 
quando narra di un suo commili-
tone, esperto cacciatore, che por-
tava il suo fucile d’ordinanza “con 
la disinvoltura e la famigliarità di 
un cacciatore di montagna” e che 
non tornerà più a casa a “cotorni” 
che i due si erano ripromessi di 
cacciare insieme.
Ma sarà poi nei quattordici raccon-
ti dedicati espressamente al tema 
venatorio che Mario Rigoni Stern 
ci insegna di caccia e ci invita a 
riflettere sul modo di cacciare e di 
crescere come uomini. Per Rigoni 
la caccia non è tanto una lotta con 
la preda ma una lotta contro se 
stessi contro le privazioni fisiche 
nella consapevolezza di dover es-
sere comunque giusti al momento 
giusto sapendo anche rinunciare 
in un gioco che sempre impone un 
vincitore.
La caccia quindi come pretesto 
per recuperare se stessi, come 
prova di umanità e pietà anche 
per gli animi segnati dalla guerra. 
Un modo per ritornare, un rifu-
gio nella memoria ma non una 
fuga. C’è sempre e comunque uno 
sguardo al presente, lungimirante. 
C’è in lui un’anima ecologica e 
moderna che lo fa scontrare con i 
cacciatori egoisti e con l’ecologi-
smo senza senso. Il suo è un modo 
di cacciare tranquillo, ponderato, 
rispettoso e soprattutto pieno ed 
è proprio per questo che lo ha 
potuto esprimere senza critiche in 

tutti i suoi racconti. Mario Rigoni 
Stern è diventato un cacciatore 
amato e rispettato anche da chi è 
nemico della caccia, perché non 
sopportava i cialtroni che mai, a 
stagione venatoria ancora in cor-
so, avrebbero scaricato in aria il 
loro fucile in segno di resa verso 
un urogallo che più volte lo ave-
va beffato decidendo di non più 
cacciarlo.
Leggendo Mario Rigoni Stern si ha 
la percezione, quasi fisica, che 
solo grazie alla sua esperienza 
come cacciatore vi è stata quella 
crescita che gli ha permesso di 
non limitarsi a narrare la natura 
ma di farcela respirare. Trasmette 
una passione con una vitalità tale 
ed un equilibrio che fanno svanire 
qualsiasi possibilità di critica. An-
che se ad esprimerle è un caccia-
tore, anche se vengono espresse 
parlando di caccia, descrivendo 
i momenti più pregnanti come il 
raccogliere il capo abbattuto o 
veder morire il proprio cane men-
tre, per assecondare il padrone, 
preferisce continuare a cacciare 
piuttosto che ascoltare il corpo 
che lo sta abbandonando, restano 
racconti dal valore universale.

Mario Rigoni Stern non dice cose 
nuove, le sue novelle di caccia 
potrebbero essere le nostre storie 
ma ce le racconta in modo schiet-
to sincero e soprattutto umano. Ci 
fa comprendere come si può cre-
scere come uomini anche tramite 
le proprie passioni, anche tramite 
l’andare a caccia. Amava definir-
si spettatore della vita animale 
ma a lui in quel palcoscenico era 
anche attore, cacciava, ammiran-
do l’animale ed il suo ambiente 
senza complicazioni, senza fron-
zoli, ammirava la loro dignità, il 
loro distacco dai torti e, in fondo, 
ammirava quella malinconica tri-
stezza animale che è diventata 
propria del suo sguardo. Amava 
dire che chiunque può riconoscere 
l’indipendenza dell’animale dal 
suo sguardo facendoci capire che 
gli uomini si possono comprendere 
meglio anche tramite l’esperienza 
della conoscenza della natura e 
degli animali a patto sia sincera e 
approfondita. 
Mario Rigoni Stern ci fa percepire 
tutto il suo cammino. Lo scrittore, 
che oggi conosciamo, nasce inse-
rito in un contesto famigliare di 
cacciatori. L’ultimo cervo sull’al-
tipiano di Asiago fu abbattuto nel 
settembre del 1901 da Giovanni 
Rigoni. I cervi tornarono sull’alti-
piano molti anni dopo anche gra-
zie all’intervento di uomini come 
Mario Rigoni Stern che per questo 
chiese aiuto ad un altro cacciatore 
appassionato come lui, Indro Mon-
tanelli.

Rigoni non ci racconta una natura 
idilliaca e fasulla. L’amava con-
sapevole che “un capriolo può 
sventrare una femmina che non 
si concede” e che un eccesso di 
abeti rossi, che adorava poiché lo 
avevano accompagnato per una 
vita nella casa dove era nato in cui 
“tutto era stato ricavato dai pecci 
dei nostri boschi” poteva essere 
una calamità. Ma, come più volte 
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Una rilettura delle opere di Mario Rigo-
ni Stern potrà riportare un po’ di poesia 
senza la quale la caccia, come va inte-
sa, non avrebbe alcun senso.

concludeva i propri interventi “la 
natura deve vivere, deve essere 
natura e basta”. 
In sostanza ricordare Mario Rigoni 
Stern è ricordare uno scrittore 
amante della caccia che non ha 
mai ripudiato la propria passione 
riuscendo a trasmettere con le 
sue opere un’idea di equilibrio tra 
il rispetto dell’individuo animale 
ed una valutazione più generale 
del benessere della specie che va 
regolata a patto di farlo con etica 
e razionalità.
Mario Rigoni Stern muore ad Asia-
go il 16 giugno 2008 e nella sua 
ultima opera “Stagioni” lascia un 
testamento morale a noi cacciato-
ri. Ci esorta a comprendere che la 

Confrontati con un cambiamento 
dei sistemi e dei luoghi di caccia 
in Ticino dove il bosco e la collina 
hanno scalzato la montagna da 
luogo prediletto dai cacciatori, in 
cui ogni anno vengono abbattuti 
ungulati con cifre da primato in un 
contesto dove il numero degli ab-
battimenti sembra diventare ele-
mento essenziale nella pianifica-
zione venatoria e purtroppo anche 
per molti cacciatori, una rilettura 
delle opere di Mario Rigoni Stern 
potrà riportare un po’ di poesia 
senza la quale la caccia, come va 
intesa, non avrebbe alcun senso.
Buona lettura. 

sto di organizzare una battuta di 
caccia al cervo per abbattere un 
vecchio maschio e festeggiare, 
secondo gli usi locali, la giornata 
dedicata a St. Uberto. Tutti i cac-
ciatori della zona erano in guerra, 
il Sergente accettò dando la sua 
parola e quella di alcuni compagni 
che non sarebbe fuggito. Accom-
pagnato dalle guardie studiarono 
il luogo. Il cervo venne abbattuto. 
La festa rituale si tenne e nessu-
no fuggì. Il racconto non ci viene 
presentato come il rimorso per 
un’opportunità di fuga mancata 
ma come un ricordo di caccia da 
portarsi appresso. Prima di allora 
Mario Rigoni Stern non aveva mai 
visto un cervo in libertà.

Calendario tiro a volo 

	 Data		 Luogo

	 08 dicembre	 Serpiano

2021
caccia, più di altre passioni, mette 
realmente alla prova le nostre 
qualità di uomini prima ancora che 
le nostre capacità di cacciatori e 
ci lascia la possibilità di decidere 
quale uomo vogliamo essere.
Per concludere, mi piace ricorda-
re un racconto biografico. Dopo 
la ritirata di Russia, Mario Rigoni 
Stern, che rifiuta di aderire alla 
repubblica di Salò, viene interna-
to in un Lager nei pressi di Graz. 
Al Sergente Mario, che si sapeva 
essere esperto cacciatore, fu chie-
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A cura di Marco Viglezio Dr. Vet. FVH

L’angolo del veterinario

Giovane cervo maschio: alterazioni 
nella zona prepuziale. Si tratta di papil-
lomatosi (malattia causata da un virus) 
detta anche o sarcoma cutaneo. Nessu-
na conseguenza per la carne.

Zona pelvica di un fusone in buona con-
dizione. Le palline di diversa colorazione 
sono molto probabilmente dei linfonodi 
ematici, non patologici, che si riscon-
trano anche in capre e pecore sane alla 
macellazione e a volte anche nei cervi.

Polmone di una cerva con puntini scuri. 
Soltanto da una foto è difficile dare una 
spiegazione; potrebbero essere emorra-
gie puntiformi dovute alla pressione del 
colpo oppure qualora la cerva avesse 
aspirato sangue dopo essere stata colpita. 

Fegato di un camoscio: si tratta di un 
fegato detto policistico, di probabile 
origine genetica. Anche in questo caso, 
organo da scartare.

Fegato di una femmina di camoscio 
apparentemente sana. Noduli miliari 
probabilmente dovuti a epatopatie pre-
gresse. Per una diagnosi sicura occorre 
inviare il campione per analisi. In que-
sto caso, scartare il fegato.

Polmoni e fegato presentano delle alte-
razioni (broncopolmonite e epatite bat-
terica) e la carcassa andrà sottoposta al 
controllo ufficiale delle carni.

Alterazioni degli organi e anomalie 
riscontrate nei selvatici
Ogni anno, durante il periodo di 
caccia alta ricevo da cacciatori 
telefonate, messaggi di posta elet-
tronica, SMS o WhatsApp corredati 
da fotografie di organi con anoma-
lie riscontrate durante l’eviscera-
zione dei selvatici, con la richiesta 
di spiegazioni sull’origine delle 
alterazioni, rispettivamente sulla 
possibilità o meno di utilizzare la 
carcassa senza rischi per la propria 
salute.

Vorrei anzitutto precisare che da 
alcuni anni non sono più attivo pro-
fessionalmente e che il mio unico 
legame con la materia sono i corsi 
sull’igiene della carne e le malattie 
della selvaggina che tengo per i 
candidati cacciatori. Colgo quindi 
l’occasione per formulare un ca-
loroso appello a qualche collega 
attivo nella professione e magari 
anche cacciatore a voler assicurare 
a breve la continuità in questo im-

pegnativo, quanto appassionante 
compito. Ma rivolgo pure un invito 
all’Ufficio del veterinario cantona-
le e all’Ufficio Caccia e pesca a far 
sì che ai posti di controllo della sel-
vaggina si abbia a dedicare maggior 
attenzione all’aspetto sanitario, 
magari con l’ausilio di un veterina-
rio disponibile su chiamata, rispet-
tivamente con l’invio di campioni 
di organi che presentano anomalie, 
al Centro di medicina dei pesci e 
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Rene di una camoscia. Il grasso perirena-
le mostra una buona condizione dell’ani-
male ma il quadro è molto particolare. 
L’altro rene era normale. Unicamente 
dalla foto è impossibile formulare una 
diagnosi (infarto renale?). Tipico caso da 
inviare al laboratorio per una diagnosi.

Selvatici contrassegnati con marche individuali e depositati in una cella in attesa 
del controllo da parte del veterinario ufficiale, in Italia.

Per terminare, una curiosità. Al mo-
mento di eviscerare la cerva, il caccia-
tore vi ha trovato questa sorpresa, ossia 
un cerbiatto completamente formato! 
Si tratta di una gravidanza in un periodo 
inusuale; caso assai raro, ma è possibile 
che conseguentemente ad un riassor-
bimento dell’embrione o ad un aborto 
la cerva abbia manifestato un calore in 
pieno inverno e che il maschio di turno 
non si sia fatto pregare…

della fauna selvatica dell’Universi-
tà di Berna (Zentrum für Fisch- und 
Wildtiermedizin, Vetsuisse Fakultät 
Bern, Länggasstrasse 122 Postfa-
ch CH-3001 Bern) da parte degli 
addetti ai posti di controllo, per 
avere una diagnosi precisa. Tra 
l’altro, l’invio può essere effettua-
to anche dai cacciatori e le analisi 
sono gratuite.
Fatta questa premessa, occorre 
anzitutto chiarire che raramente 
è possibile stabilire una diagnosi 
unicamente in base ad una foto-
grafia e l’ideale sarebbe avere a 

disposizione l’organo da visualizza-
re, tastare ed eventualmente inci-
dere o aprire, come pure l’intera 
carcassa per controllare eventuali 
anomalie connesse, come avviene 
nelle Province italiane vicine, dove 
il controllo è sempre effettuato da 
un veterinario. 
Passiamo ora alle singole fotografie 
ricevute quest’anno, con alcune 
note di commento, ringraziando 
anche il collega Dr. Luca Visconti, 
responsabile dei controlli della sel-
vaggina a Luino e nel VCO per i suoi 
apprezzati consigli.

Buffet del cacciatore a Palazzo Federale 2021 

Lo scorso 27 settembre, durante la 
sessione autunnale delle Camere 
Federali, Caccia Svizzera, con il 
sostegno del gruppo di Parlamen-
tari per la Caccia e la Biodiversità, 
dopo la rinuncia forzata del 2020 
a seguito della pandemia, per la 
quinta volta ha organizzato e of-
ferto il tradizionale “Buffet del 
cacciatore” a Palazzo Federale a 
Berna. Numerosi i parlamentari 
e gli ospiti convenuti, che hanno 

Di Marco Viglezio

potuto gustare diverse specialità a 
base di selvaggina locale. L’evento 
si è svolto nella suggestiva Galerie 
des Alpes all’interno di Palazzo 
Federale. Erano pure presenti gli 
organi di stampa e membri di re-
dazione delle riviste di caccia “Ja-
gd&Natur” “Chasse&Nature”e “La 
Caccia”. L’evento è stato allietato 
da un gruppo di suonatori di corni 
di caccia diretto dal Consigliere 
nazionale e presidente dei cac-

ciatori bernesi Lorenz Hess. Era 
pure l’ambasciatrice della Cac-
cia Svizzera, la friburghese Célina 
Bapst la quale, tra l’altro, ave-
va recentemente rilasciato un’in-
tervista per il settimanale Coop 
rendendo un’immagine positiva 
della caccia e dell’impiego della 
carne di selvaggina in Svizzera. 
Anche quest’anno, l’occasione è 
stata propizia per uno scambio di 
opinioni sull’attività venatoria tra >>
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cacciatori e i parlamentari dei vari 
orientamenti politici (se la politica 
in materia di gestione della fauna 
selvatica divide, un buon piatto di 
selvaggina mette tutti d’accordo!) 
La caccia è un’attività importante 
per una gestione a lungo termine 
degli effettivi di selvaggina e, in 
particolare quelli degli ungulati, a 
tutela delle foreste e in particola-
re dei boschi di protezione. Negli 

Alcuni Parlamentari del gruppo per la Caccia e la Biodiversità con il presidente e il Direttore di Caccia Svizzera. Foto di Marco 
Viglezio.

Il Gruppo musicale diretto dal CN e presidente dei caccia-
tori bernesi Lorenz Hess, a destra nella foto. Foto di Marco 
Viglezio.

L’ambasciatrice della Caccia Svizzera Célina Bapst con il CN Jean 
Paul Gschwind del Gruppo parlamentare Caccia e Biodiversità. 
Foto di David Clavadetscher.

ultimi decenni sono stati sviluppati 
dei concetti di gestione moderni 
ed efficaci che tengono conto dei 
principi fondamentali della biolo-
gia della selvaggina. Importante 
quindi migliorare le informazioni al 
pubblico da parte delle varie Fe-
derazioni di caccia cantonali, per 
ottenere maggior consenso dalla 
popolazione. Attualmente i mem-
bri del Gruppo parlamentare di 

Caccia e Biodiversità sono il Con-
sigliere agli Stati Stefan Engler, GR 
e i Consiglieri Nazionali Thomas de 
Courten, BL /Jean Paul Gschwind, 
JU/ Lorenz Hess, BE/ Martin Lan-
dolt, GL e Fabio Regazzi, TI (vice 
presidente di CacciaSvizzera). Un 
sentito grazie a CacciaSvizzera per 
il suo impegno a favore di un’at-
tività venatoria sostenibile e dei 
cacciatori.
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Dai Grigioni
Risultati della caccia alta 2021 

In Grigioni gli ultimi due giorni è stato 
concesso un fusone supplementare per 
cacciatore, indipendentemente dal-
la lunghezza d’asta. Foto di Giuliano 
Crameri. 

A causa del tempo molto mite e dell’assenza di nevicate degne di no-
ta, il numero di capi abbattuti durante la caccia alta è stato inferiore 
rispetto all’anno scorso, si situa tuttavia al livello degli anni 2018 e 
2019. Le cacciatrici e i cacciatori hanno finora dimostrato grande im-
pegno. Durante la caccia di novembre e di dicembre, in diverse regioni 
dovranno ancora essere abbattute femmine di cervo e di capriolo. Ciò 
è importante per la regolazione degli effettivi.
A seguito degli elevati effettivi di ungulati e dell’impatto della selvag-
gina sui boschi a livello regionale, quest’anno la pressione venatoria 
sui cervi e sui caprioli nonché in singole regioni anche sui camosci e sui 
cinghiali è stata di nuovo aumentata sensibilmente. In tutte le regioni 
con molti conflitti bosco-selvaggina la quota di femmine da abbattere 
secondo il piano degli abbattimenti è stata aumentata. L’obiettivo del 
piano sarà quindi raggiunto quando saranno state abbattuti almeno 
3’177 cervi di sesso femminile. Nella pianificazione della caccia alta di 
quest’anno si è tenuto conto anche dell’importante calo degli effettivi 
di capriolo e di camoscio in Surselva (a seguito della presenza di lupo e 
lince), con le corrispondenti restrizioni alla caccia.

Risultati della caccia alta grigionese 2021
Cervo	 3’181 Rapporto maschi/femmine 1: 0.79
Capriolo	 2’104 Rapporto maschi/femmine 1: 0.7
Camoscio	 2’942 Rapporto maschi/femmine 1: 0.97
Cinghiale	 30 Rapporto maschi/femmine 1: 0.36
Totale Ungulati	 8’257

Un compito impegnativo all’orizzonte
Affinché il mandato di caccia possa essere soddisfatto, durante la cac-
cia di novembre e di dicembre 2021 sarà ancora necessario abbattere 
2’467 femmine e giovani di cervo. In totale si sono annunciati 3’527 
cacciatori e il numero degli autorizzati a partecipare sarà stabilito in 
base al numero di cervi e di caprioli da abbattere e all’estensione della 
zona di caccia prescelta. Se per una regione si annunciano troppi cac-
ciatori, i partecipanti vengono stabiliti tramite sorteggio. Un’ulteriore 
regolazione è necessaria anche per gli effettivi di capriolo. Perciò in 
diverse regioni si dovranno ancora abbattere 282 femmine di capriolo 
e giovani nati quest’anno. Poiché l’andamento della caccia tardo au-
tunnale dipende in misura molto importante anche dalla presenza di 
cervi e caprioli nonché dalle condizioni climatiche, il completamento 
dei piani di abbattimento di quest’anno sarà un compito impegnativo. 

La collaborazione è decisiva
Un bosco di protezione sano e ben strutturato garantisce in maniera 
duratura la sicurezza della popolazione. Per questo è determinante 
anche la rinnovazione naturale del bosco. La riduzione degli effettivi 
di ungulati e quindi anche dell’influenza della selvaggina sulla rinno-
vazione del bosco fornisce un contributo importante in tal senso. È 
anche indispensabile una collaborazione costruttiva e caratterizzata 
dal rispetto tra tutte le parti coinvolte. Solo in questo modo è possibile 
raggiungere gli obiettivi comuni.

Dal comunicato stampa dell’Ufficio per la caccia e la pesca dei Grigioni.

Il rapporto sessi nelle catture di camo-
scio nei Grigioni è in perfetta parità. 
Foto di Ivano Pura.
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Lettori che scrivono

Voglio fare i miei complimenti a 
quel cacciatore che ha ucciso una 
femmina allattante di cervo in zo-
na Cassino in territorio di Muggio 
per poi abbandonarla legata a una 
pianta a 5 metri dalla strada sot-
tostante!! 
Strada tra l’altro ben frequentata 
da escursionisti, turisti, biciclette 
e altri utenti della natura. 
Potete ben capire dopo qualche 
giorno che meraviglia passare di lì!! 
Ora la corda (cinghia del tipo Span 
Set) con cui la cerva era legata la 
tengo a casa mia, chissà mai che 
qualche giorno non ne faccio buon 
uso a modo mio!! 
Colgo l’occasione per ringraziare 
l’operaio comunale Luca “Ul Ma-
serin” che si è prodigato con il mio 
aiuto a portare la cerva in avanzato 
stato di decomposizione al centro 
carcasse di Mendrisio. 
Ilario Terzi, cacciatore di Muggio, 
settembre 2021 

Commento della Redazione
Di fronte a fatti simili non si può 
che provare disgusto e rabbia nei 
confronti di quel misero perso-
naggio, che va ad infangare anco-
ra una volta la nostra categoria, 
soprattutto pensando che a tutti 
è data da tempo la possibilità 

di presentare un’autodenuncia. 
Un atto che non ammette giu-
stificazioni e che cozza contro il 
minimo della decenza e dell’etica 
venatoria. Simili episodi vanno 
segnalati affinché in futuro non 
abbiano a ripetersi e servano a 
far riflettere. 

Complimenti 

Caccia d’altri tempi
Il signor Aldo Cereda, già cacciatore 
e ora appassionato fotografo natu-
ralista, che ringraziamo, ci ha invia-
to questa foto scattata al Serpiano 
nel lontano 1915 indicando che il 
secondo signore da sinistra era suo 
nonno Innocente Cereda, fondatore 
unitamente al signor Walter Forni 
dell’Albergo Walter a Lugano. Il si-
gnor Cereda ci ha espresso il deside-
rio di veder pubblicata la foto, anche 
perché qualcuno avrebbe magari ri-
conosciuto altre persone raffigurate. 
A dimostrazione di come è piccolo il 
nostro Canton Ticino, l’ultima perso-
na a destra è subito stata riconosciu-
ta come il nonno del redattore della 
nostra rivista! Si tratta di Egidio Vi-
glezio, allora segretario comunale 
di Lugano. E siccome non c’è il due 
senza tre, siamo certi che qualcun 
altro riconoscerà un suo antenato 
nel gruppo di cacciatori in trasferta 
al Serpiano per una battuta di caccia 
alla lepre, oltre un secolo fa.
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THERMAL SERIES 
HANDHELD SCOPECLIP-ON

VELOCE
MASSIMA FREQUENZA 
DI AGGIORNAMENTO 

FUNZIONE DI ACCENSIONE  
ISTANTANEA PER  

RISPARMIO ENERGETICO 
COMANDO MOBILE E

CONNETTIVITÀ IN TEMPO REALE 
RILEVAMENTO RAPIDO 

DELLE TRACCE (HOT TRACK)

SEMPLICE
MESSA A FUOCO CON 
FUNZIONE DI ROTAZIONE
SEMPLICE REGOLAZIONE DI  
LUMINOSITÀ E CONTRASTO
CONSEGNATO PRONTO
ALL’USO

POTENTE
SPETTRO COMPLETO - 
CONTRASTO E LUMINOSITÀ
MASSIMA NITIDEZZA -  
UTILIZZO IN QUALSIASI CONDIZIONE
OTTIMA PALETTA COLORI -
BIANCO, NERO, ROSSO, FERRO E BLU
SENSORE BEST IN CLASS - 400X300 THERMAL
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